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Cambiamento climatico antropogenico, 
deterioramento delle risorse naturali, mobilità 
umana. Uno sguardo di diritto pubblico comparato
Pasquale Viola1

Il cambiamento climatico antropogenico, il deterioramento delle risorse na-
turali e la mobilità umana legata a fattori ambientali sono concretizzazioni 
dei “sintomi della crisi di civiltà” (Kiss & Sicault) che, sin dagli anni Settanta, 
già si avvertiva in modo patente. Se poi si considerano le risposte giuridiche a 
questi fenomeni, ci si accorge del superamento della dialettica basata su con-
servazione e ripristino a favore di un approccio incentrato sulla resilienza e 
sulla capacità di reazione immediata. A livello costituzionale, questa nuova 
sensibilità nutre soluzioni innovative e convergenti, anche se basate su fattori 
legittimanti eterogenei (logico-razionale, tradizionale, economico e politico).

Considerando il diritto ambientale una disciplina che si è sviluppata per 
principi (de Sadeleer; Amirante; Krämer & Orlando), lesistenza di boucle 
étranges fra principi e norme – nonostante le dierenze di fonte, forma e 
funzione (Martin) – ha favorito dapprima la costituzionalizzazione, sia di-
retta che indiretta, del concetto di “ambiente”, no ad arrivare, attraverso un 
processo convergente mondiale – non globale – al fenomeno del costituzio-
nalismo ambientale (Amirante; Bodansky; Boyd).

Se si escludono i paesi senza costituzione scritta, attualmente si riscon-
trano riferimenti allambiente nelle costituzioni di 156 dei 193 stati membri 

1 Ricercatore in Diritto pubblico comparato.
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delle Nazioni Unite, mentre se ne contavano appena 40 nel 1989; la mate-
ria ambientale è trattata non solo in termini di diritti, ma anche di doveri e 
di principi della politica dello Stato, diversamente rispetto a una precedente 
impostazione, prevalentemente culturale, che riferiva tale genere di disposi-
zioni in larga misura alla gestione delle risorse naturali, allespropriazione o 
allattribuzione di poteri in contesti sia federali che regionali. uesti nuovi 
approcci hanno favorito risposte avanguardistiche alle questioni ambien-
tali di livello costituzionale, principalmente in riferimento alla personalità 
giuridica di Pacha Mama (Madre Terra), della Natura e delle entità naturali 
(Carducci; Baldin & Zago), come nel caso della Costituzione dellEcuador, 
della Ley de derechos de la Madre Tierra boliviana, del neozelandese Te Awa 
Tupua (Whanganui River Claims Settlement) Act 2017 (Louvin). Il forman-
te giurisprudenziale, in particolar modo nei sistemi di common law e misti, 
ha contribuito a plasmare il diritto ambientale anche mediante organismi 
giurisdizionali specializzati, i quali hanno determinato un avanzamento nel 
campo giuridico ambientale, come nel caso del National Green Tribunal of 
India e della New South Wales Land and Environment Court (Pring & Pring; 
Amirante; Warnock; Sulistiawati et al.), spesso adottando soluzioni speci-
che avanguardistiche basate sullattivismo di alcune corti (si pensi alla sen-
tenza T-622/16 della Corte costituzionale colombiana).

Circa il cambiamento climatico antropogenico in atto, anche alla luce 
del concetto di Antropocene, appare anacronistico se non grottesco met-
tere in dubbio limpatto delle azioni umane sul sistema climatico, in parti-
colar modo a seguito della pubblicazione dei report dellIntergovernmental 
Panel on Climate Change e del lavoro costante del diritto ambientale inter-
nazionale sulla scorta della base giuridica oerta dalla Dichiarazione di Rio 
e dalla Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici 
(Bodansky; Rajamani & Peel). Gli interventi politico-giuridici in questioni 
legate al clima, in particolar modo se analizzati in termini comparatistici, 
possono essere inclusi in un insieme recente ma particolarmente vasto di mi-
sure aventi diversa natura. Guardando al costituzionalismo con un approccio 
funzionale e contestuale, va rilevata la maggiore attenzione verso concetti 
quali resilienza e reattività. Se ci si soerma sullimmediato prolo semanti-
co della parola “clima”, la sua funzione rimane chiaramente descrittiva, non 
lasciando ipotesi per eventuali spazi normativi o prescrittivi. Se pensiamo, 
però, alladattamento e alla mitigazione come potenziali principi di natura 
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giuridica, è possibile scoprire nuovi strati interpretativi – e normativi – del-
la parola “clima”, in particolare del suo impiego in ambito costituzionale. In 
altre parole, un aspetto sul quale soermarsi riguarda la tensione program-
matica e normativa, nonché lecacia in riferimento ai risultati di uno “skil-
ful compromise” (Bodansky) che cerca di unire aspetti di teoria generale del 
diritto con le attuali preoccupazioni relative al contesto globale. Il concetto 
di clima, quindi, posto in costituzione, può fungere da lente interpretativa 
per lintero sistema giuridico, e le disposizioni costituzionali “climatiche” 
già entrate in vigore mostrano lascesa delle questioni legate al cambiamen-
to climatico antropogenico a materia meritevole di essere inclusa nella carta 
fondamentale di un ordinamento. Escludendo i casi in cui il clima è posto in 
posizione ancillare (Bolivia e Nepal) o collocato in parti non direttamente 
prescrittive (Algeria, Costa dAvorio e Sri Lanka), esso è oggetto di un chiaro 
trend “nascente” verso il riconoscimento di obblighi positivi dello Stato.

Insieme alla caratteristica comune delle obbligazioni positive dello Stato, 
le disposizioni climatiche sono solitamente collocate in parti o sezioni in cui 
si sviluppa la materia ambientale o ci si riferisce alle risorse naturali, alla pia-
nicazione territoriale, agli approcci ecologici (Zambia, Ecuador, Venezuela, 
Vietnam, Tunisia, Repubblica Dominicana), mentre la costituzione di Cuba 
richiama il ruolo del Paese nel trasferire, a livello internazionale, la propria 
ideologia fondante. In contrasto rispetto alla costituzionalizzazione dellam-
biente, però, non si riscontrano specici approcci basati sul riconoscimento 
di tradizioni autoctone (Viola). Il formante giurisprudenziale in riferimento 
alle questioni climatiche mostra alcuni orientamenti convergenti: 1) i con-
itti sono decisi mediante strumenti forniti dallambito internazionale e/o 
costituzionale; 2) i giudizi sono incentrati sul diritto di accesso agli atti (con 
particolare riferimento al greenwashing aziendale, sia per quanto concerne il 
clima che la transizione energetica); 3) in alcuni casi è riconosciuta la respon-
sabilità dei privati; 4) si tende a non accogliere le istanze che garantirebbero 
lestrazione dei combustibili fossili; 5) si riconosce la responsabilità per man-
cato adattamento; 6) limplementazione delle politiche e della legislazione 
sul clima sono oggetto di valutazione (Sulistiawati et al.; UNEP).

Il deterioramento delle risorse naturali e il cambiamento climatico antro-
pogenico sono tra i fattori determinanti di una ulteriore crisi cui stiamo assi-
stendo, ossia quella legata alla mobilità umana. Eppure, nellambito politico-
giuridico, ancora si riscontra una profonda incertezza terminologica quando 
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si concettualizzano i rapporti fra mobilità umana, cambiamento climatico e 
aumento dei rischi ambientali. In altre parole, siamo ben lontani da una con-
cezione comune – anche sul piano semantico – relativa alladattamento al 
cambiamento climatico in corso e alla relativa denizione di richiedente asi-
lo, rifugiato e migrante. In questo nuovo contesto semantico, il cambiamento 
climatico è considerato come un “disaster by design” che «induce alla minac-
cia ed evoca giustizia» (Oner & Marlowe): da termine scientico assume 
connotati politici date le incertezze derivanti dal rapporto fra vulnerabilità 
ed esposizione alla luce di una multicausalità intrinseca (Falzon & Batur; 
Sealey-Huggins). Chiedere asilo è universalmente riconosciuto come diritto 
umano ut sic, mentre i termini “rifugiato” e “migrante” sono quelli comune-
mente legati alle questioni climatiche. Il termine “rifugiato climatico” è mag-
giormente impiegato in ambito dottrinale anche in virtù della Convenzione 
del 1951. In questordine concettuale, il cambiamento climatico è ritenuto 
come un “moltiplicatore di minacce”, non come un diretto persecutore, e se-
condo alcuni limpiego di “rifugiato climatico” potrebbe indebolire il senso 
stesso del termine e la posizione del soggetto (Ransan-Cooper et al.; Oner 
& Marlowe). Diversamente, limpiego di “migrante climatico” pone la que-
stione sulle condizioni di esposizione, sulla vulnerabilità e sulla capacità di 
adattamento. In altre parole, la declinazione individuale della mobilità uma-
na per cause climatiche può preferibilmente incentrarsi sul concetto di “mi-
grante climatico”, poiché fondata sulla consapevolezza dei rischi, la resilienza 
e i processi decisionali che portano a «comprendere come un individuo rag-
giunge la realizzazione e laccettazione della migrazione come “unica opzio-
ne”» (Oner & Marlowe).

Chi scrive ritiene che la pace possa essere denita in termini apofatici: di 
certo, sono da escludersi, come elementi costitutivi di questa idea, una con-
dizione di crisi o di conitto. Lattuale stato di crisi permanente in ambito 
socio-economico, ambientale/climatico e umanitario impone un nuovo rap-
porto – o, meglio, unione – fra società e natura (Bo ), nel quale il diritto 
trova spazio per favorire approcci integrati, anche mediante limpiego del 
diritto comparato in base alla sua “funzione sovversiva” (H. Muir-Watt), che 
mette in luce un ulteriore aspetto essenziale, ossia il fatto che i procedimenti 
di elaborazione e attuazione del diritto ambientale – e, per estensione, del 
diritto riguardante il cambiamento climatico antropogenico – hanno favori-
to la convergenza verso una maggiore consapevolezza e partecipazione degli 
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individui a «una più profonda riessione scientica ed etica sui rapporti tra 
lessere umano e gli altri aspetti della natura» ( Jasano; Morin). Per andare 
oltre il “truism” delle risposte politico-giuridiche allattuale stato di crisi è 
necessario, quindi, superare la ipercostituzione globalizzante per riscoprire 
un nucleo di valori condivisi (Pegoraro) incentrati sulla sostenibilità e sul ri-
conoscimento di una tradizione giuridica universale (Glenn; Viola, Andreoli 
& Parrilli; Bagni), sulla persona e, allo stesso tempo, su approcci integrali 
ed ecosistemici derivanti dalla complessità (Capograssi; Limone; Morin; 
Amirante), al ne di tradurre in termini politico-giuridici lumano.
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